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Che cosa distingue la tradizione teoretica Usa da quella europea? Le risposte del docente nero di Harvard

Cornel West, la filosofia afroamericana
Pensieri profetici per cambiare la vita
Nel saggio pubblicato dagli Editori Riuniti sul pensiero d’oltreatlantico West, esponente di punta della sinistra democratica,
enuncia quello che per lui è il vero fulcro della filosofia statunitense: l’inseparabilità tra il pragmatismo e la democrazia.

Quali sono i caratteri peculiari e di-
stintividellafilosofiaamericana?Co-
saladistingueinpositivorispettoalla
filosofia europea? È questa una delle
domandeattornoallequali ècostrui-
toilbel librodiCornelWestsullafilo-
sofianegliStatiUniti,cheesceinque-
sti giorni, introdotto daFrancescoFi-
stetti, presso gli Editori Riuniti. Cor-
nel West, professore ad Harvard è
una delle figure più interessanti, e
singolari, della intellettualità nera
negliUsa.Politicomilitante (halavo-
rato con i Democratic Socialists of
America, pungolando a sinistra il
Partito Democratico), West è anche
un uomo di fede, un carismatico pre-
dicatore laico della Chiesa nera negli
Stati Uniti. Si dichiara discepolo, a
pari titolo, di Antonio Gramsci e di
Martin Luther King, il cui insegna-
mento iscrive nel solco del pragmati-
smoamericano.

Cornel West insomma è una per-
sonalità poliedrica dotata, intellet-
tualmente, di una grande arte della
contaminazione. E proprio questo è
il punto essenziale del suo messaggio
che egli definisce come «pragmati-
smo profetico»: che è l’esatto contra-
rio del fondamentalismo, del nazio-
nalismomagariafroamericano,della
ricerca di una qualsiasi identità pura,
compatta, a tutto tondo. La proposta
diWestèmoltopiùricca,complessae
intelligente: è quella di cercare un fe-
licepuntodisintesi tra lemigliori tra-
dizioni culturali americane (l’indivi-
dualismo romantico di Ralph Waldo
Emerson, la democrazia socialmente
avanzatadiDewey)eilpensierocriti-
co che ci ha reso sensibili alle oppres-
sioni di classe, di razza, di sesso
(Marx,Gramsci, ilgrandeintellettua-
leneroecomunistaW.E.B.DuBois).

Il libro di West è perciò, con questi
ben dichiarati intenti, un grande la-
voro di riappropriazione critica della
tradizione filosofica statunitense. La
cuipeculiaritàèenunciataconeffica-
cia nel titolo originale del volume,
The American Evasion of Philosophy,
che si può forse tradurre «L’elusio-
ne americana della filosofia» (il
sottotitolo è: «una genealogia del
pragmatismo»). Questa elusione
sta a indicare il fatto che la tradi-
zione intellettuale americana si
svincola, a partire dal saggismo di
Emerson, dal modo di intendere la
filosofia che è stato proprio della
vecchia Europa: quello secondo il
quale essa è «una disciplina auto-
noma che si pone al di là e al di so-
pra delle altre, un tribunale della
ragione che ha accesso alla realtà
profonda davanti al quale le altre
discipline (...) devono essere giudi-
cate». Alla filosofia intesa, con
Cartesio e con Kant, come ricerca
di un fondamento certo e indubi-
tabile, la tradizione del Nuovo
Mondo contrappone un modello
completamente diverso: quello
della filosofia che diventa una for-
ma di conversazione tra gli uomi-
ni, capace al tempo stesso di criti-
care l’esistente e di articolare ideali
nuovi e interessanti per il nostro
futuro.

Meglio che altrove questo mo-
dello lo si trova espresso in discor-
so di Dewey del 1918 che s’intitola
per l’appunto «Filosofia e demo-
crazia»: la filosofia è un «desiderio
intellettualizzato», una «speranza
sociale», «una profezia del futuro
ma disciplinata dal pensiero e dal-
la conoscenza rigorosi». La filoso-
fia, come scrive ancora Dewey,
«cessa di essere un mezzo per trat-
tare i problemi dei filosofi e diven-
ta un metodo, coltivato da filosofi,
per trattare i problemi degli uomi-
ni». La linea culturale che inter-
preta al meglio l’elusione america-
na della filosofia è per Cornel
West, dunque, la tradizione del
pragmatismo; e il suo libro vuole
per l’appunto tracciarne la storia e
la genealogia.

Nel ripercorrerla emerge però un
altro punto che nella impostazio-
ne di West è centrale non meno di
quanto lo sia la ridefinizione della
filosofia fuori dagli steccati del
fondamentalismo veteroeuropeo.
Il punto è il seguente: la tradizione
intellettuale americana, e in parti-
colare la tradizione del pragmati-
smo, è interessante anche e soprat-
tutto perché è in sé contradditto-
ria: perché in essa coesistono ele-
menti fortemente contrastanti. Da
un lato lo spirito di ribellione e di
emancipazione, radicato nelle ori-
gini anticoloniali e antinobiliari
degli Stati Uniti, uno spirito dal
quale si generano una cultura della
individualità ricca e sviluppata e
una democrazia creativa e aperta.
Dall’altra parte però, come West
avverte fin dalle primissime pagi-
ne del suo libro, questo spirito d’e-
mancipazione della ex-colonia
americana «è rigidamente limitato
da un etnocentrismo e da un pa-
triottismo consapevoli dell’esclu-
sione della gente di
colore, degli immi-
grati e delle donne».
È inficiato dal pregiu-
dizio della superiorità
della «razza sassone»
che si sente autorizza-
ta a sopprimere, sfrut-
tare, nel migliore dei
casi educare coloro
che non hanno avuto
la fortuna di nascere
membri di essa. Cor-
nel West perciò rico-
struisce la storia intellettuale del
Nuovo Mondo anche come un
modo di confrontarsi con queste
contraddizioni di fondo. E la rico-
struisce come può farlo un intellet-
tuale nero che si considera «pro-
fondamente formato dalla civiltà
americana, ma non pienamente
parte di essa».

Il capostipite della genealogia
che West delinea è Ralph Waldo
Emerson, il saggista che con il suo
individualismo romantico e creati-
vo per un verso è uno dei fondato-
ri della «religione americana», ma
per un altro è ancora fortemente
intriso di pregiudizio razzista («L’i-
stinto brutale - scrive - si raccoglie

e si concentra nel negro»). In
Emerson perciò si vedono chiara-
mente le due facce della «religione
americana», tanto il suo lato affa-
scinante quanto il suo lato oscuro.

Charles Sanders Peirce invece è
colui che, per primo, entra «nella
conversazione professionale dei fi-
losofi con un intervento tipica-
mente americano». Peirce è il pen-

satore pragmatista più
acuto e più profondo,
che nei suoi testi, co-
me scrive efficacemen-
te West, «intreccia
splendidamente le no-
zioni di metodo scien-
tifico, comunità e
amore». È solo con
Dewey però, uno degli
autori più ampiamen-
te discussi da West e
più apprezzati, che il
pragmatismo diventa

non solo una teoria dell’intelligen-
za critica e della ricerca scientifica,
ma anche una filosofia della rifor-
ma, del migliorismo sociale e di
quella che West chiama la «demo-
crazia creativa». Seguono poi una
serie di figure che, secondo West,
incarnano i dilemmi del pragmati-
smo nel percorso difficile del no-
stro secolo: il filosofo deweyano
Sidney Hook, che prima si accosta
al marxismo e ne diviene un acuto
interprete, poi svolta a destra nel-
l’epoca della guerra fredda. Il so-
ciologo Wright Mills, non marxi-
sta, ma socialista e democratico,
intransigente nella sua critica delle
«élites del potere».

E infine la figura più cara a
West, W. E. B. Du Bois, il più gran-
de intellettuale statunitense di di-
scendenza africana, che parte da
un pragmatismo idealistico ispira-
to a James e a Royce, scopre il mar-
xismo in seguito alla rivoluzione
russa, diventa infine membro del
partito comunista americano e,
prima di morire nel 1963, si trasfe-
risce in Ghana a lavorare per la ri-
costruzione della cultura africana.
Du Bois infatti era giunto alla con-
clusione che «un’America sessista,
razzista e capitalista non aveva in
assoluto nessuna potenzialità di
realizzare gli ideali pragmatisti del-
l’individualità e della democrazia
radicale». West non ne condivide
il pessimismo, ma gli riconosce il
merito di aver richiamato il sogno
americano alle sue aspre contrad-
dizioni, di aver posto la tradizione
intellettuale del Nuovo Mondo di
fronte a dilemmi che essa non può
eludere.

La risposta di Cornel West a
questi dilemmi è appunto il suo
«pragmatismo profetico»: la scom-
messa è quella di saper ereditare
tanto il sogno americano della de-
mocrazia individualista e creativa,
quanto la critica radicale di tutte le
forme di privilegio politico, econo-
mico, razziale e sessuale. Una pro-
posta cui forse da un punto di vi-
sta filosoficamente rigoroso si po-
trebbero muovere molte obiezioni,
ma di cui è comunque difficile ne-
gare l’interesse e il fascino

Stefano Petrucciani
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Perché uno come Cornel West, au-
tore di libri di successo sulla questio-
ne razziale, impegnato nella vita po-
litica, vicino alla Black Church dei
nerid’America,professorediteologia
e filosofia nelle migliori università
statunitensi, si definisce un «pra-
gmatista neogramsciano»? Cosa ha
trovato un intellettuale afroamerica-
no degli anni novanta in Antonio
Gramsci, un marxista e comunista
italiano (anzi sardo, come probabil-
mente avrebbe preferito definirsi)
mortosessant’annifa?

Nel suo libro sulla Filosofia ameri-
cana, West parla a lungo di John
Dewey e dei suoi burrascosi rap-
porti col marxismo, ricordando
come il grande filosofo strumenta-
lista negasse che possa essere un
unico fattore a determinare la real-
tà socio-culturale. E come egli ac-
cusasse proprio il marxismo di
mettere l’economia al centro del-
l’universo, non solo sociale. Ciò
che West sottolinea soprattutto, in
questa posizione di Dewey, è il
«pluralismo» (delle spiegazioni
causali della realtà come dei sog-
getti storico-sociali), contiguo alla

«differenza», tematica centrale og-
gi negli Stati Uniti, nelle correnti
postmarxiste e poststrutturaliste
influenzate dal pensiero di Derrida
(e di Heidegger).

La contrapposizione con il mar-
xismo ortodosso è netta, poiché
per il marxismo ortodosso tutta la
realtà è riconducibile a uno, al
mondo economico, al fattore della
produzione. Dewey avrebbe dun-
que sempre concepito il marxismo
come teoria rigidamente mono-
causale o, per dirla con il linguag-
gio tipico del pragmatismo, moni-
stica. Ma egli - commenta West -
non conosceva Gramsci, fra tutti
gli autori marxisti quello che più si
discosta dal monocausalismo del
marxismo ortodosso: politica, cul-
tura, ideologia sono in Gramsci
tutte sfere che hanno un loro lar-
ghissimo raggio di autonomia.
Gramsci - scrive West - mette a
fuoco una concezione dell’egemo-
nia che esclude ogni lettura deter-
ministica, economicistica o ridu-
zionistica dei fenomeni sociali:
Gramsci non adotta una teoria
unidimensionale del potere.

Questo è il motivo per cui il pra-
gmatista Cornel West, che si sente
erede della tradizione culturale
che «culmina» (come egli dice) in
Dewey, si proclama neogramscia-
no: il marxismo di Gramsci, a dif-
ferenza del marxismo monocausale,
economicistico e deterministico,
imperniato solo sul fatto economi-
co, ovvero sulla centralità del con-
flitto di classe, lo aiuta a leggere i
conflitti specifici della società in
cui vive, in primo luogo il conflit-
to di razza.

Ciò si evince con particolare
chiarezza anche da un altro saggio
di West (su «teoria marxista e spe-
cificità dell’oppressione afroameri-
cana», del 1988), in cui l’autore
scrive che il rifiuto da parte dei
neogramsciani della metafora ba-
se/sovrastruttura, propria dell’eco-
nomicismo (o «marxismo logocen-
trico») ha come conseguenza il
convincimento che non sia più
possibile privilegiare il modo di
produzione e i soggetti di classe e
costruire una visione del razzismo
ricondotto semplicemente a fattori
economici. Invece, la metafora del
«blocco storico» - derivata da
Gramsci - rimpiazza quella di ba-
se/sovrastruttura. Questa nuova
metafora sfugge per West alla di-
mensione aprioristica e logocentri-
ca delle vecchie metafore, portan-
do alla luce quella complessità del
reale che sfugge al «marxismo lo-
gocentrico».

In realtà West non risparmia
neanche a Gramsci qualche accusa
di «logocentrismo». Egli cioè non
accetta la centralità, che in Gram-
sci permane, del conflitto di classe.
Riconosce però che l’approccio
gramsciano permette di studiare
soggettività e conflitti diversi.
West forza Gramsci, il suo concet-
to di blocco storico, fino allo scar-
dinamento totale della metafora
struttura/sovrastruttura e alla ri-
nuncia alla centralità del conflitto
di classe. È questo ragionamento
che lo porta ad affermare - in La
razza conta (Feltrinelli, 1995) - che
«la cultura è una struttura al pari
dell’economia o della politica e af-
fonda le sue radici in istituzioni
come la famiglia, la scuola, le chie-
se, le sinagoghe, le moschee e l’in-
dustria delle comunicazioni (tele-
visione, radio, video, musica)».
L’aroma gramsciano di questo pas-
so, che rimanda anche all’analisi
contenuta nei Quaderni del carcere
sugli apparati egemonici o del
consenso, fanno comprendere co-
me West non solo studia Gramsci,
ma lo usa concretamente nella sua
analisi volta a dare forza alla prassi
di liberazione degli afroamericani.
Usando il concetto gramsciano di
«traduzione dei linguaggi», possia-
mo dire che West «traduce» in
americano, nella realtà sociale e
nella cultura dell’America di oggi,
il linguaggio, le categorie, il senso
della ricerca dei Quaderni.

Guido Liguori

Quel filo
da Peirce
a Rorty...

«Pragmatismo»: è la
corrente di idee egemone in
America dalla fine dell’800
ad oggi. Il termine fu coniato
da Ch. S. Peirce, per indicare
che il «concetto di un
oggetto» coincideva con i
suoi «effetti pratici». James e
Dewey accentuarono gli
aspetti etici e volontaristi del
pragmatismo, mentre G.H.
Mead lo applicò alla
psicologia sociale e allo
studio del comportamento.
Dopo una pausa segnata dal
successo dell’empirismo
logico, il pragmatismo
riemerge nella seconda
metà del 900 con Quine: è
l’«efficacia predittiva» a
determinare la verità dei
concetti. Infine negli anni 80
il pragmatismo viene
rivalutato negli Usa da
«post-analitici» come Rorty e
Putnam.

Giovani americani davanti al monumento a Lincoln, in alto Cornel West

Il profilo

Un «gramsciano»
allievo di Luther King
ed erede di John Dewey

Lafilosofia
americana
diCornelWest
Editori Riuniti 1997
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